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CONTESTO, OBIETTIVI  
E IMPOSTAZIONE METODOLOGICA

La sessione pomeridiana della Giornata della Partecipazione rappresenta un pas-
saggio operativo e di scambio di punti di vista che tende a realizzare un focus par-
tendo dall’inquadramento strategico e di metodo fornito grazie ai contributi della 
mattina durante la GdP. L’obiettivo principale è attivare un confronto diretto tra 
enti locali e strutture regionali attraverso una modalità di lavoro condivisa e de-
strutturata, finalizzata allo scambio di buone pratiche e all’analisi dei bisogni emer-
genti per individuare punti in comune e modelli da applicare nel proprio contesto.
Le attività del pomeriggio hanno l’intento di favorire la costruzione di una rete 
stabile tra i territori per generare materiali utili alle future politiche regionali. 
Inoltre, l’evento è occasione per rafforzare la leadership territoriale e imple-
mentare il coinvolgimento attivo della società civile per governare con efficacia 
le transizioni complesse della fase post-PNRR.

Le attività sono state attivate grazie ai contributi di Manuela Mei, Direttrice 
Generale Centrale Risorse, Europa, Innovazione e istituzioni Regione Emilia-Ro-
magna e Michele D’Alena, Coordinatore dei processi partecipativi della Regione 
Emilia-Romagna. 
A seguire è riportato un estratto dell’inquadramento di contesto dei focus 
group e della Giornata della Partecipazione, fornito in apertura durante la plena-
ria iniziale delle attività pomeridiane.

LA PARTECIPAZIONE COME CAMBIO DI PARADIGMA

L’amministrazione regionale promuove una visione della partecipazione che non 
sia un mero adempimento burocratico o consultivo, ma un vero strumento di go-
vernance territoriale per lo sviluppo locale. Questo approccio si basa su alcuni 
pilastri fondamentali:

•	Ascolto del territorio: lo sviluppo deve orientarsi partendo dai bisogni specifici 
intercettati dai Comuni, gli enti più prossimi ai cittadini.

•	Governance multilivello: integrazione delle politiche tra Regione, Province (va-
lorizzate come enti di area vasta) e Comuni per una strategia coerente.

•	Sviluppo delle competenze: attivazione di programmi formativi integrati per 
creare una cultura della partecipazione condivisa tra i diversi livelli istituzionali.
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SOSTEGNO E STRUMENTI REGIONALI

La Regione supporta concretamente questa visione attraverso misure organiz-
zative ed economiche:

•	Coordinamento strategico: istituzione di un centro interdirezionale presso la 
Presidenza per garantire una visione integrata dei processi.

•	Finanziamenti: stanziamento triennale di 2 milioni di euro attraverso la Linea A 
(contributi per enti e società civile) e la Linea B (processi biennali di democrazia 
partecipativa per enti locali).

•	Innovazione digitale: messa a disposizione di una nuova piattaforma digitale 
regionale per supportare i progetti partecipativi.

METODOLOGIA DI LAVORO

Per riconoscere le profonde differenze di contesto, i partecipanti sono stati sud-
divisi in tre gruppi di lavoro basati sulla dimensione demografica dei comuni:

•	Città grandi: focus su quartieri e scale urbane complesse.

•	Città medie: approfondimento su strumenti, linguaggi e processi organizzativi.

•	Piccoli comuni: analisi di prossimità, contrasto allo spopolamento e fragilità 
territoriali.
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LE TEMATICHE TRASVERSALI  
DEI FOCUS GROUP

In questa sezione sono riportate le parole chiave e le tematiche ricorrenti 
emerse dagli interventi dei relatori di ciascun focus group integrate dalle indica-
zioni lasciate da tutti i partecipanti.  

I luoghi come precondizione: non esiste partecipazione senza spazi fisici (“Caset-
te di quartiere”, “Hub nelle frazioni”, “Piazze dei saperi”). La rigenerazione urba-
na deve includere i contenuti partecipativi per evitare contenitori vuoti.

•	Dalla denuncia alla cura: superare il modello della segnalazione (lamentela) a 
favore di laboratori di progettazione (“Ottica della cura”, “Cura della città”).

•	Inclusione strategica (“Chi manca”): attivare dei focus specifici su comunità 
straniere, giovani di seconda generazione, donne (per la sicurezza percepita) e 
pazienti psichiatrici (welfare culturale).

•	Patti di collaborazione: uno strumento più leggero, flessibile ed efficace per 
l’amministrazione condivisa, specialmente nei piccoli e medi comuni.

•	Partecipazione fluida e digitale: favorire l’uso di piattaforme (ad es. Decidim), 
voto online e app, ma con la consapevolezza che il digitale integra e non sosti-
tuisce la relazione fisica, specialmente nelle aree interne.

•	Intersettorialità e trasversalità: la partecipazione non deve essere un ufficio 
isolato ma una “progettazione trasversale” con tutti gli assessorati (Sociale, 
Urbanistica, Ambiente, Cultura, ecc...).

•	Nuove figure professionali: necessità di mediatori (“facilitatori”, “segretario di 
comunità”, “ambasciatori della partecipazione”, ecc...) per gestire i conflitti e 
sostenere la continuità dei processi.

•	Formazione e linguaggio: necessità di formare tecnici e politici per creare un 
linguaggio comune e superare le resistenze burocratiche.
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LA VOCE DEI PARTECIPANTI  
AI FOCUS GROUP

In questa sezione sono riportate le “frasi iconiche” e gli slogan espresse dai re-
latori di ciascun focus group durante gli interventi prenotati e dai partecipanti 
che hanno preso parola durante le attività pomeridiane. Le frasi sono ordinate in 
base a categorie tematiche.

VISIONE E CAMBIAMENTO DI PARADIGMA

•	“La partecipazione come strumento di governance territoriale per lo sviluppo 
dei territori.” 

•	“Recuperare la leadership territoriale per ritornare a essere localisti, per il 
cambiamento del proprio territorio.” 

•	“La partecipazione non è un’altra esperienza di qualche progetto, ma è un tipo 
di sguardo, è una governance di base scelta dall’amministrazione.” 

•	“Le cose piccole in realtà se messe in comune possono moltiplicarsi.” 

•	“Costruire l’infrastruttura minima perché la vita accada.” 

•	“Mettere nelle mani della cittadinanza la costruzione della governance è un 
atto bello.” 

•	“La partecipazione come l’acqua liquida: muta forma a seconda di chi parteci-
pa e degli obiettivi.” 

COMUNITÀ, INCLUSIONE E BENESSERE

•	“La partecipazione è affrontare la diversità... abbiamo bisogno della parteci-
pazione come sana vita per la società.” 

•	“L’accoglienza è femminile ed è la relazione con i confini... un passaggio dove noi 
forse possiamo darci la mano.” 

•	“Nessun processo importante di rigenerazione e di cambiamento meriterebbe 
di essere fatto senza questi strumenti.” 

•	“La vera inclusione avviene quando il servizio pubblico e il progetto sociale si 
mettono insieme e si modificano a vicenda.” 
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•	“Le persone che fanno cose insieme, che stanno insieme, che emergono dall’in-
visibilità assumono meno psicofarmaci.” 

•	“Un modo per valorizzare le risorse anche di chi di solito immaginiamo come 
beneficiario, in una logica di esperti per esperienza.” 

•	“I cittadini diventano i primi difensori di un progetto quando lo hanno sposato 
attraverso un percorso partecipato.” 

METODI ED ESPERIENZE

•	“Patti di collaborazione... è forse la cosa più bella da poter dire sulla parteci-
pazione fluida.”

•	“Il rispetto del tempo come pratica democratica: ogni ora messa a disposizione 
dai volontari è un’ora da valorizzare.” 

•	“Trasformare gli spazi in officine di idee, di pensiero e di cittadinanza quotidiana.” 

•	“Piazze dei saperi e incubatori della socialità.” 

•	“Partecipazione a fisarmonica o a polmone: capace di espandersi e richiudersi 
per andare dove stanno le persone.” 

•	“Il dialogo autentico richiede disponibilità all’imprevisto e la capacità di uscire 
dal confronto con qualcosa di più.” 

•	“L’intelligenza collettiva dei cittadini è un capitale sociale pubblico.” 

•	“Rendere evidente sul territorio quello che è impattante E frutto della cittadi-
nanza attiva.” 

•	“La partecipazione è uno strumento di sopravvivenza delle istituzioni che riat-
tiva vita, relazioni e prospettive.” 

•	“Passare dalla partecipazione consultiva alla co-progettazione che fa fiorire 
forme autonome.”
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GLI INTERVENTI  
DEI TRE FOCUS GROUP

1. CITTÀ GRANDI

Bologna - Erika Capasso - Assessora ai Quartieri e Nuove Cittadinanze 
Sintesi: Bologna pone al centro la riforma dei quartieri non solo come decen-
tramento, ma come una trasformazione profonda dell’intero ente comunale. L’o-
biettivo è superare la frustrazione dei consiglieri locali restituendo loro potere 
risolutivo reale e integrando tre dimensioni della democrazia: rappresentativa, 
sostanziale e partecipativa.
Punti chiave:
Riforma dell’ente pubblico attraverso il perno del quartiere.
Utilizzo di strumenti innovativi come l’inchiesta sociale e l’amministrazione condi-
visa.
Focus su sussidiarietà circolare e nuove cittadinanze.

Rimini - Chiara Bellini - Vice Sindaca
Sintesi: Dopo la soppressione legislativa dei quartieri, Rimini ha ricostruito la par-
tecipazione attraverso i “forum deliberativi di quartiere”. Il modello prevede una 
rimappatura della città basata sui bisogni attuali e l’apertura democratica a mino-
renni (dai 16 anni) e stranieri residenti.
Punti chiave:
Istituzione di 11 nodi territoriali di salute (case di comunità).
Forum con coordinatori eletti internamente, non basati su liste partitiche.
Coinvolgimento attivo di circa 2.000 cittadini in assemblee molto frequentate.

Reggio Emilia - Davide Prandi - Assessore alla “Cura della Città”
Sintesi: Reggio Emilia affronta la carenza di risorse umane ed economiche attra-
verso una razionalizzazione degli strumenti esistenti e l’accorpamento delle fun-
zioni. La partecipazione viene declinata come “cura della città”, intercettando la 
sensibilità ambientale per la manutenzione diffusa dei quartieri.
Punti chiave:
Introduzione della figura del “manutentore di quartiere” tramite patti di collabo-
razione.
Integrazione tra cura della città e cura delle persone (servizi sociali).
Promozione della partecipazione informale per ingaggiare le nuove generazioni.
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Cesena - Lorenzo Plumari - Assessore Partecipazione e Quartieri
Sintesi: Cesena integra educazione civica, rigenerazione degli spazi e innovazione 
digitale. Progetti come “Spazio Comune” hanno trasformato ex scuole inutilizzate 
in hub vivi gestiti da reti di associazioni, rendendo la partecipazione una pratica 
quotidiana.
Punti chiave:
“Civis Anch’io”: coinvolgimento di mille studenti per scrivere un manifesto recepi-
to dalla giunta.
Innovazione digitale: introduzione del voto online per i quartieri (usato dai 2/3 dei 
votanti).
Piattaforma per segnalazioni e proposte con feedback obbligatorio dell’ammini-
strazione.

Ferrara - Chiara Scaramagli - Assessora ai Processi Partecipati
Sintesi: La partecipazione a Ferrara è veicolata principalmente attraverso la pro-
gettazione europea (Urbact, Interreg) che funge da infrastruttura per la mobilità 
sostenibile e la tutela del patrimonio. Le scuole sono valorizzate come beni comuni 
attraverso bandi per la cura condivisa degli spazi.
Punti chiave:
Progetti pilota su percorsi casa-scuola sicuri e pop-up urbani.
Coprogettazione del centro storico attraverso i percorsi “LookUp” e “Open Play”.
Workshop e living lab per coinvolgere stakeholder e comunità scolastica.

Parma - Daria Jacopozzi - Assessora alla Partecipazione
Sintesi: Parma ha operato un passaggio culturale dalla partecipazione intesa 
come “segnalazione di disservizi” alla partecipazione come “progettualità e cura”. 
I laboratori di quartiere aggregano cittadini e terzo settore per produrre proget-
ti di alta qualità, supportati dalla piattaforma Decidim.
Punti chiave:
Trasformazione dei consigli volontari in laboratori di progettazione.
Ingaggio di 100 giovani per definire le politiche di “Capitale Giovani 2027”.
Esperienza della “Giunta nei quartieri” per un dialogo diretto tra amministratori 
e cittadini.

Modena - Vittorio Ferraresi - Assessore alla Partecipazione
Sintesi: Modena, Capitale del Volontariato 2026, punta sull’integrazione tra cit-
tadinanza attiva strutturata e informale. L’amministrazione sta unificando gli stru-
menti digitali in un’unica piattaforma per sistematizzare sondaggi, eventi e raccol-
ta di proposte.
Punti chiave:
Regolamento “Io partecipo” per la cura del verde e dei beni comuni.
Partecipazione fluida per la rigenerazione di beni confiscati alle mafie.
Quartieri aperti con assemblee territoriali molto partecipate.
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Piacenza - Serena Groppelli - Assessora alla Partecipazione
Sintesi: Piacenza affronta la crisi delle consulte tradizionali attraverso la “me-
ta-partecipazione”: riscrivere il regolamento della partecipazione insieme ai cit-
tadini. L’obiettivo è creare forme di coinvolgimento sostenibili che tengano conto 
dei limiti di tempo delle persone.
Punti chiave:
Avvio del primo ufficio partecipazione e del bilancio partecipativo.
Progettazione trasversale che coinvolge tutti gli assessorati.
Focus sulla partecipazione fluida come risposta alla domanda di informazione e 
coinvolgimento.

Trento - Giulia Casonato - Assessora alle Politiche Sociali e Partecipazione
Sintesi: Trento connette strategicamente partecipazione e welfare, vedendo nel 
senso di appartenenza una risposta ai bisogni di cura. La partecipazione diventa 
strumento per attivare “esperti per esperienza” tra le fasce fragili della popola-
zione.
Punti chiave:
Portierato sociale in complessi ERP per l’accompagnamento all’abitare.
Rete di associazioni per servizi digitali collaborativi (SPID, alfabetizzazione).
Creazione di luoghi di comunità per far incontrare domanda e offerta di aiuto.

Verona - Jacopo Buffolo - Assessore alle Politiche Giovanili e Partecipazione
Sintesi: In un contesto culturale meno abituato alla partecipazione istituzionale, 
Verona lavora sulla riattivazione delle abitudini civiche attraverso la rigenerazione 
urbana di grandi spazi (ex caserme e piscine).
Punti chiave:
Trasformazione del controllo di vicinato in gruppi di comunità relazionali.
Percorsi partecipativi per il Piano di Assetto del Territorio (PAT).
Sfida dell’ingaggio di giovani e comunità migranti nei processi decisionali.

Milano - Gaia Romani - Assessora al Decentramento e Partecipazione
Sintesi: Milano opera su due assi: uno verticale per includere “chi manca” (donne, 
giovani, stranieri) e uno orizzontale per rendere la partecipazione una responsa-
bilità diffusa tra tutti gli assessorati.
Punti chiave:
“Milano Attiva”: cabina di regia unica per progetti di comunità per evitare rimbalzi 
burocratici.
PIDs (Piccole Iniziative Diffuse): semplificazione estrema per l’occupazione di suo-
lo pubblico.
Pieno decentramento dei patti di collaborazione ai Municipi.
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Padova - Francesca Benciolini - Assessora alla Partecipazione
Sintesi: Padova punta sull’infrastrutturazione fisica della partecipazione attraver-
so la creazione di una rete di “case” e “casette” di quartiere, piccoli spazi gestiti da 
comitati genitori o associazioni per attività spontanee.
Punti chiave:
Mappatura e rete di spazi di prossimità non sempre controllati dall’ente.
Dispositivi mirati per stranieri, minori e pari opportunità.
Investimento in facilitazione professionale e competenze interne stabili.

Roma - Andrea Catarci - Assessore alla Partecipazione
Sintesi: Roma vede la partecipazione come una strategia di “sopravvivenza isti-
tuzionale” contro la crisi della rappresentanza e le disuguaglianze. La città è stata 
rimappata in 327 quartieri attraverso un processo partecipativo per migliorare la 
programmazione dei servizi.
Punti chiave:
Poli civici di mutualismo solidale per trasformare l’utente in protagonista.
Regolamento per l’amministrazione condivisa con patti ad alta complessità.
Ricostruzione della fiducia attraverso il riconoscimento dell’identità territoriale.

AIP2 - Agnese Bertello - Associazione Italiana Partecipazione Pubblica
Sintesi: AIP2 porta una cornice di qualità: inclusione come primo criterio e design 
del processo come “fisarmonica”, capace di modulare strumenti e luoghi. La par-
tecipazione fluida richiede infrastruttura minima abilitante, non improvvisazione.
Punti chiave
Carta della partecipazione pubblica
inclusione come valore prioritario
raggiungere chi sfugge
processo a fisarmonica/polmone
dibattiti diffusi nei luoghi delle persone
infrastruttura minima abilitante
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2. CITTÀ MEDIE

San Giovanni in Marignano - Michela Bertuccioli - Sindaca
Sintesi: L’esperienza di un comune di circa 9.400 abitanti evidenzia il passaggio da 
una partecipazione “artigianale” basata sulla relazione diretta a una metodologica 
supportata da esperti. La sfida è gestire l’intermittenza umana tipica della parte-
cipazione fluida senza frustrazioni.
Punti chiave:
Progetto “Pensare Futuro”: trasversalità tra urbanistica e cultura.
Raggiungimento differenziato: digitale per chi lavora, domiciliare per gli anziani.
Necessità di mediatori per evitare la morte dei comitati per conflitti interni.

San Lazzaro di Savena - Marilena Pillati - Sindaca
Sintesi: In una realtà di 33.000 abitanti, la partecipazione esplode quando tocca 
temi concreti come la raccolta rifiuti o la scuola. L’amministrazione punta su incon-
tri di comunità itineranti per superare la rigidità delle vecchie consulte.
Punti chiave:
“San Lazzaro si cura da sé”: progetto contro l’isolamento sociale.
Collaborazione con università per lo sguardo esterno sulla rigenerazione urbana.
Partecipazione come metodo ordinario, non come evento sporadico.

Cento - Edoardo Accorsi - Sindaco
Sintesi: A Cento la partecipazione è descritta come intermittente e legata al “fare 
concreto”. Se le consulte civiche faticano perché percepite come surrogati del 
consiglio comunale, strumenti leggeri come gli orti urbani creano comunità spon-
tanee efficaci.
Punti chiave:
Successo dei patti di collaborazione grazie a un presidio interno dedicato.
“Parliamo col Sindaco”: rendicontazione itinerante nelle frazioni per costruire fiducia.
Necessità di strumenti meno rigidi e più diffusi nei comuni medi.

Budrio - Debora Badiali - Sindaca
Sintesi: si evidenzia il logoramento dei cittadini verso le forme burocratiche di 
partecipazione, che spesso generano aspettative disattese. La sfida è rinnovare 
gli strumenti tradizionali valorizzando l’attivazione spontanea e la co-progettazio-
ne culturale.
Punti chiave:
Crisi delle consulte tradizionali: gli strumenti nati negli anni ‘80-’90 tendono ad 
inaridirsi se non supportati da un’effettiva capacità di incidere sulle decisioni.
Albo dei volontari: dispositivo per intercettare e mettere in rete cittadini che si 
attivano spontaneamente su temi specifici, favorendo lo scambio di valori e pro-
gettualità.
Co-progettazione culturale: avvio di percorsi organici con le associazioni per su-
perare i blocchi post-Covid e costruire una visione collettiva del territorio.
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Castel Bolognese - Luca della Godenza - Sindaco
Sintesi: L’intervento pone l’accento sui rischi di una partecipazione gestita in 
modo non empatico o limitata a temi marginali. La fiducia dei cittadini si recupera 
coinvolgendoli con trasparenza sulle grandi scelte strategiche e infrastrutturali.
Punti chiave:
Rischi della “cattiva” partecipazione: l’esperienza negativa del dibattito pubblico 
sul potenziamento ferroviario (gestito da enti esterni) ha evidenziato come infor-
mazioni carenti possano generare frizioni anziché consenso.
Trasparenza su temi critici: necessità di gestire con chiarezza e vicinanza le scelte 
statali (come il nuovo PAI post-alluvione) che impattano direttamente sulla sicu-
rezza e sul futuro delle famiglie 
Assunzione di onere: gli enti locali devono farsi carico della dimensione relaziona-
le della partecipazione, specialmente quando gli enti sovraordinati si limitano ad 
applicare procedure tecniche

Sassuolo - Matteo Mesini - Sindaco
Sintesi: Sassuolo integra i processi partecipativi nelle scelte strutturali di svilup-
po, superando la logica del micro-intervento. La partecipazione è vista come una 
leva strategica per definire l’identità di spazi rigenerati con il PNRR.
Punti chiave:
Cultura organizzativa: il cittadino non è utente ma partner delle scelte.
Coinvolgimento su politiche di fondo: abitare e mobilità.
Gestione di 16.000 segnalazioni annue come forma di attivazione civica.

Sasso Marconi - Roberto Parmeggiani - Sindaco
Sintesi: La sfida principale
 è ampliare la base della partecipazione per evitare che “partecipino sempre gli 
stessi” riproducendo istanze d’élite. Lo strumento principale è il patto di collabo-
razione come forma di corresponsabilità.
Punti chiave:
Oltre 50 patti di collaborazione attivi per la cura dei beni comuni.
Controllo di vicinato (1.100 persone) evoluto in monitoraggio territoriale.
Coinvolgimento dei giovani attraverso percorsi fluidi non formalizzati.

Castel Maggiore - Luca Vignoli - Sindaco
Sintesi: Il comune utilizza la partecipazione per gestire transizioni critiche, come 
la chiusura di una scuola di frazione, trasformando il rischio di abbandono in un’op-
portunità di coprogettazione sociale.
Punti chiave:
“The Next Level”: bilancio partecipativo biennale per generare impatto reale.
Co-programmazione di spazi con reti di associazioni per evitare frammentazione.
Collaborazione con l’Università e il Consiglio Comunale dei Ragazzi per l’urbani-
stica.
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Santarcangelo di Romagna - Filippo Borghesi - Assessore Inclusione e innovazio-
ne sociale
Sintesi: Attraverso l’ “Opificio di Comunità”, Santarcangelo punta a rendere visi-
bili e stabili le energie civiche frammentate, costruendo una governance perma-
nente che includa anche la protezione sociale e la disabilità.
Punti chiave:
Partecipazione come condizione di efficacia delle politiche pubbliche.
Cessione di potere decisionale alla cittadinanza per definire la governance.
Inclusione reale attraverso l’intreccio tra servizio pubblico e comunità.

Soliera - Angelo Bruno - Vice Sindaco
Sintesi: Soliera utilizza la partecipazione per governare la complessità e il conflit-
to, specialmente in frazioni marginalizzate o in settori frammentati come quello 
sportivo.
Punti chiave:
Intercettazione di nuove disponibilità civiche emerse durante il Covid.
Coprogettazione delle Case di Comunità per una salute come responsabilità col-
lettiva.
Governance sportiva condivisa per superare i campanilismi tra discipline.
Guastalla - Chiara Lanzoni - Vice Sindaca
Sintesi: L’esperienza di Guastalla sottolinea che la partecipazione deve accom-
pagnare non solo la progettazione (come nel caso dell’edificio post-sisma “San 
Girolamo Hub”), ma soprattutto la complessa fase di gestione successiva.
Punti chiave:
Osservatorio Locale del Paesaggio come luogo permanente di confronto.
Difficoltà dei gruppi civici nella formalizzazione burocratica (paura delle respon-
sabilità).
Presidio territoriale garantito dai cittadini tramite patti di collaborazione.

Anzola dell’Emilia - Monica Bartolini - Assessora Cittadinanza attiva e partecipa-
tiva
Sintesi: Anzola propone un approccio “cassetta degli attrezzi”: non esiste uno 
strumento universale, ma bisogna saper differenziare tra consulte territoriali 
(spesso in crisi) e consulte tematiche o albi dei volontari più operativi.
Punti chiave:
Valorizzazione dell’albo volontari per facilitare l’attivazione spontanea sul verde.
Call to action mirate per evitare la dispersione degli incontri generici.
Manutenzione costante della fiducia come compito politico prioritario.
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Riccione - Sandra Villa - Vice Sindaca
Sintesi: In una città turistica, Riccione deve equilibrare gli interessi economici 
forti con la qualità della vita dei residenti, adottando strumenti flessibili che supe-
rino le consulte “novecentesche”.
Punti chiave:
Partecipazione su progetti strategici (waterfront) con feedback motivati.
Integrazione della comunicazione digitale per intercettare chi non partecipa fisi-
camente.
Valorizzazione dell’intelligenza collettiva degli imprenditori come capitale pubblico.

Fidenza - Franco Amigoni - Assessore alla Partecipazione
Sintesi: Fidenza pone l’accento sulla trasparenza e sulla restituzione costante 
come antidoti alla fisiologica perdita di interesse dei cittadini nei processi lunghi.
Punti chiave:
Uso dell’IA come supporto per sintetizzare i contributi e analizzare i dati.
Percorsi di formazione iniziale per allineare linguaggi tra tecnici, politici e cittadini.
Rigenerazione urbana accompagnata da report intermedi pubblici.

Ozzano dell’Emilia - Mariangela Corrado- Vice Sindaca
Sintesi: Ozzano investe sull’educazione civica delle nuove generazioni e sulla par-
tecipazione come “salvavita” sociale, specialmente nell’integrazione dei servizi so-
ciosanitari.
Punti chiave:
Progetto “Viaggi in frazione”: hub di comunità come presidi fisici della partecipa-
zione.
Coinvolgimento dei singoli cittadini nella definizione della Case di Comunità.
Difficoltà di ingaggiare i giovani in percorsi non specificamente dedicati a loro.

Ricercatore Università di Bologna - Francesco Nasi 
Sintesi: Il contributo analizza il ruolo dell’Intelligenza Artificiale (IA) come stru-
mento di “sense making” per analizzare grandi moli di dati e feedback provenienti 
dalla cittadinanza.
Punti chiave:
Utilizzo di tecnologie (come Membrane ECHO) per la trascrizione e l’analisi imme-
diata dei temi emersi nei focus group.
Attenzione al rischio del “soluzionismo tecnologico”: la tecnologia non sostituisce 
il processo sociale e la facilitazione umana.
Necessità di sovranità digitale: preferire strumenti open source e rispettosi della 
privacy (GDPR) rispetto ai colossi del Big Tech.
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Wilpf - Teresa Lapis 
Sintesi: Una riflessione sulla necessità di un “glossario globale” per i territori che 
favorisca una comunicazione empatica e riconosca la pari dignità dei partecipanti.
Punti chiave:
La democrazia richiede processi di democratizzazione reale per essere legittimata.
L’accoglienza è interpretata come una dimensione “femminile” di relazione con i 
confini e con l’altro.
Importanza della rendicontazione (accountability) non come marketing, ma come 
risposta qualitativa ai bisogni espressi.

Help Lab ETS - Antonio Lazzari 
Sintesi: Presentazione di un metodo supportato da una piattaforma Open Source 
per gestire le “sfide” civiche, facilitando la collaborazione tra cittadini, imprese e 
amministrazione.
Punti chiave:
Trasformazione della progettazione partecipata in un “bene comune” e strumen-
to di coesione.
Coinvolgimento delle imprese in un’ottica ESG per finanziare e assicurare i per-
corsi di cittadinanza attiva.
Produzione di evidenze e dati per mappare le criticità del territorio e dare rispo-
ste concrete alle segnalazioni.

Amici di Luca, Casa dei Risvegli Luca De Nigris - Fulvio De Nigris - Presidente 
Sintesi: L’esperienza della Casa dei Risvegli propone un modello di benessere 
dove la cura si intreccia con la cultura e la natura, rendendo gli spazi sanitari luo-
ghi aperti alla città.
Punti chiave:
Introduzione del “Patto di partecipazione” per responsabilizzare cittadini, fami-
glie e professionisti nella co-gestione del benessere.
Utilizzo del teatro e della cultura come strumenti di partecipazione e reinserimen-
to sociale per le fasce fragili.
Creazione di ponti tra l’istituzione sanitaria e la comunità per trasformare il pa-
ziente in protagonista della vita cittadina.

Labsus - Pasquale Bonasora 
Sintesi: Il focus è sui Patti di Collaborazione come strumenti che spostano il para-
digma dal potere alla fiducia, permettendo ai cittadini di definire l’interesse gene-
rale insieme all’amministrazione.
Punti chiave:
L’amministrazione condivisa deve diventare una funzione trasversale di tutto l’en-
te locale, non limitata a singoli progetti.
Integrazione di diversi strumenti collaborativi (patti, co-progettazione, co-pro-
grammazione) per moltiplicare l’impatto sociale.
Contrasto alla solitudine e costruzione di capitale sociale attraverso l’impegno 
comune nella cura dei beni pubblici.
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3. CITTÀ PICCOLE

Riolo Terme - Federica Malavolti - Sindaca
Sintesi: In un comune collinare di 6.000 abitanti, la partecipazione deve adattarsi 
ai carichi di cura reali. Il progetto “Riolo Terme città di tutte” si focalizza sulle don-
ne anziane, motori del volontariato e ponte tra generazioni.
Punti chiave:
Partecipazione adattiva: orari degli incontri basati sui tempi familiari (non aperi-
tivi).
Valorizzazione delle donne come “amministratrici delegate naturali” della famiglia.
Sfiducia verso le sole piattaforme digitali: necessità di presenza fisica.

Bardi - Valentina Pontremoli - Sindaca
Sintesi: Bardi (2.000 abitanti su un vasto territorio) punta a rompere il tabù per 
cui il cittadino subisce passivamente le decisioni. Lo strumento scelto è l’assem-
blea deliberativa basata su un campione rappresentativo.
Punti chiave:
Contrasto allo spopolamento attraverso decisioni vincolanti del campione civico.
Il volontariato come infrastruttura sociale indispensabile.
Passaggio dalla partecipazione simbolica a quella deliberativa reale.

Calendasco - Filippo Zangrandi - Sindaco
Sintesi: Calendasco lega partecipazione, comunicazione e identità. L’apertura dei 
cantieri dei beni culturali alla cittadinanza ha trasformato i lavori pubblici in un’oc-
casione di fiducia e appartenenza.
Punti chiave:
“Cantieri aperti”: vedere per credere e per partecipare alle scelte.
City branding (magliette, shopper) per attivare l’orgoglio comunitario.
Partecipazione come attivatore di narrazione collettiva.

Cerignale - Fausta Pizzaghi - Sindaca
Sintesi: Per un comune di 110 abitanti, la partecipazione è uno strumento di so-
pravvivenza esistenziale per accompagnare il processo di fusione con i comuni 
limitrofi.
Punti chiave:
Percorso propedeutico alla fusione istituzionale per costruire consenso.
Laboratori tematici su servizi essenziali e ambiente.
Incontri in presenza necessari per una popolazione prevalentemente anziana.
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Sogliano al Rubicone - Francesco Suzzi - Consigliere
Sintesi: Sogliano propone il “Patto di Fiducia”, una versione semplificata dei patti 
di collaborazione adattata ai piccoli paesi, basata sui principi di semplicità e spe-
rimentazione.
Punti chiave:
“Rispetto del tempo come pratica democratica”: valorizzare ogni ora del volontario.
Regolamento quadro flessibile aggiornabile senza passaggi complessi in consiglio.
Contrasto al calo di partecipazione nei vecchi istituti (consigli di frazione).

Castelnovo ne’ Monti - Emanuele Ferrari - Sindaco e Presidente UNCEM Emi-
lia-Romagna
Sintesi: La partecipazione sovracomunale è l’unica via per uscire dall’isolamento 
delle aree montane. Il Tavolo Sviluppo Appennino coordina le politiche giovanili di 
sette comuni.
Punti chiave:
“Nerd Academy”: biblioteche itineranti come piazze dei saperi.
Coordinamento tra delegati comunali per politiche giovanili integrate.
La dimensione di Unione come garanzia di continuità dei progetti.

Fontanelice - Gabriele Meluzzi - Sindaco
Sintesi: Fontanelice ha usato il bando partecipazione per trasformare un edificio 
storico vuoto in una “Biblioteca Spazio Aperto”, coinvolgendo gli studenti delle 
medie nel disegno degli spazi.
Punti chiave:
Partecipazione autentica: “Davvero volete sapere cosa ne pensiamo?”.
Biblioteca come centro comunitario polifunzionale.
Coinvolgimento di fasce di popolazione solitamente distanti.

Impresa Sociale LAMA, Londa - Sara Barbieri 
Sintesi: La “London School of Economics” di Londa è una provocazione che dimo-
stra come le aree interne possano produrre sapere economico alternativo, par-
tendo da una strategia di area vasta che precede il bando.
Punti chiave:
Aree interne come laboratori di innovazione, non come luoghi carenti.
Formazione per abilitare i cittadini a ripensare l’economia locale.
La strategia politica deve guidare l’intercettazione dei fondi, non viceversa.
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Riabitare l’Italia - Filippo Tantillo - Ricercatore e coordinatore
Sintesi: Nelle aree interne, i piccoli comuni sono laboratori ideali per integrare la 
democrazia rappresentativa (in crisi per bassa affluenza) con quella deliberativa. 
La partecipazione deve fungere da “vaso comunicante” tra chi include e chi deci-
de, basandosi su obiettivi finali chiari per non tradire la fiducia dei cittadini. 
Punti chiave:
Integrazione democratica: la democrazia deliberativa è più accessibile nei piccoli 
centri grazie ai numeri ridotti.
Obiettivi trasparenti: è fondamentale definire fin dall’inizio quali decisioni verran-
no influenzate dal processo per evitare la disillusione.
Proceduralizzazione: utilità di piattaforme open access per rendere i processi 
partecipativi trasparenti e replicabili.

Regione Emilia-Romagna - Cristina Ambrosini - Responsabile Settore Patrimo-
nio culturale
Sintesi: L’esperienza del “Borgo Pilota” di Campolo (Grizzana Morandi) dimostra 
come un progetto calato dall’alto (PNRR) possa trasformarsi in un percorso di 
ascolto profondo se accompagnato da una “postura” regionale di vicinanza. 
Punti chiave:
Democrazia dei saperi: recupero delle tecniche e delle storie locali attraverso l’in-
contro diretto con i residenti (25 residenti fissi).
Ruolo di accompagnamento: il funzionario pubblico deve agire come “compagno 
di viaggio”, mettendosi in gioco come persona e non solo per la funzione ricoperta.
Sostenibilità del processo: il vero valore risiede nei frutti del processo che conti-
nuerà oltre la scadenza dei finanziamenti PNRR.

UPI Emilia-Romagna - Luca Sparnacci 
Sintesi: Le Province rivendicano un ruolo centrale come mediatori e facilitatori 
per i piccoli comuni e le aree interne, offrendo supporto tecnico per la progetta-
zione europea e il coordinamento territoriale .
Punti chiave:
Contrasto all’isolamento: le Province possono connettere realtà solitamente 
escluse dai grandi circuiti decisionali .
Supporto alla progettazione: offerta di monitoraggio e facilitazione per migliora-
re l’accesso ai finanziamenti e la qualità delle scelte .
Partecipazione istituzionale: necessità che le Province stesse utilizzino maggior-
mente lo strumento del bando partecipazione.
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Associazione Italiana Comunicazione Pubblica e Istituzionale - Claudio Tremen-
tozzi 
Sintesi: La comunicazione pubblica deve evolvere verso una relazione leale con 
le comunità, distinguendo la costruzione della fiducia (ascolto) dalla ricerca del 
consenso politico. 
Punti chiave:
Linguaggio e IA: ripensare il dialogo con i cittadini sfruttando le nuove tecnologie 
ma curando la chiarezza del linguaggio.
Ascolto come base: l’ascolto costante è la precondizione necessaria per ogni pro-
cesso di partecipazione autentica.

Rete Italiana Facilitatori Aree Interne (RIFAI) - Silvia Spinelli
Sintesi: La rete RIFAI nasce per contrastare la solitudine degli innovatori territo-
riali nelle aree interne, costruendo spazi di confronto e formazione tra giovani che 
scelgono di restare o tornare nelle aree di origine. 
Punti chiave:
Erasmus delle aree interne: progetti di mobilità locale per conoscere i territori 
vicini e favorire lo scambio di pratiche.
Protagonismo giovanile: necessità di valorizzare la forte volontà dei giovani di in-
cidere sulle linee guida dei territori.
Continuità post-bando: importanza di mantenere attivi i gruppi di lavoro anche 
dopo la fine dei finanziamenti regionali.

Esperta in processi culturali e biblioteche - Antonella Agnoli 
Sintesi: Più che di “biblioteche”, occorre parlare di hub culturali e infrastrutture 
pubbliche di prossimità che rispondano al bisogno primario di incontro e contra-
stino la solitudine. 
Punti chiave:
Luoghi di comunità: spazi fisici dove i cittadini, indipendentemente dall’età, possa-
no stare insieme e accedere a servizi (salute, alfabetizzazione digitale).
Progettazione centrata sui bisogni: i luoghi non devono essere “vulnerabili” perché 
legati solo a un bando, ma devono nascere dalla co-progettazione con chi li abita.
Welfare culturale: il benessere delle persone aumenta quando possono emergere 
dall’invisibilità attraverso attività collettive.

Kiez Agency - Enrica Perotti 
Sintesi: Il supporto ai comuni montani (come Bardi, Bedonia e Albareto) evidenzia 
sfide comuni legate allo spopolamento che richiedono la creazione di nuove reti e 
collaborazioni. 
Punti chiave:
Minimo Comune Multiplo: iniziativa per condividere best practice e soluzioni con-
crete tra piccoli comuni 
Moltiplicazione delle energie: l’idea che piccoli interventi, se messi in comune, 
possano generare un impatto sistemico.
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Regione emilia Romagna - Maurizio Fabbri - Presidente Assemblea Legislativa 
Emilia-Romagna 
Sintesi: L’Assemblea Legislativa punta a diventare un punto di riferimento per i 
comuni più fragili e di montagna, promuovendo la partecipazione come metodo 
ordinario di governo. 
Punti chiave:
Successo della condivisione: l’esperienza di Castiglione dimostra che un progetto 
“partecipato” trasforma i potenziali critici nei primi difensori dell’intervento pub-
blico.
Superamento dei bandi competitivi: preferenza per strategie di area vasta (tipo 
STAMI) che obbligano i comuni a pianificare insieme anziché competere per le 
risorse.
Visione Metro-Montana: integrazione tra pianificazione di pianura e di montagna 
per una strategia territoriale omogenea.

ANCESCAO - Monica Chiarini 
Sintesi: I centri sociali e le associazioni di volontariato rappresentano presidi ter-
ritoriali vitali, spesso unici luoghi di aggregazione nei piccoli comuni, e richiedono 
normative che ne riconoscano la specificità. 
Punti chiave:
Co-progettazione stabile: il coinvolgimento del volontariato deve essere struttu-
rale per garantire che i progetti rimangano vivi nel tempo.
Rigenerazione verde: uso degli orti e degli spazi aperti come strumenti di cittadi-
nanza attiva e benessere.

Concordia sulla Secchia - Katia Pedrazzoli - Vice Sindaca
Sintesi: A Concordia, la partecipazione è servita come “innesco” per riaccendere 
i riflettori sul centro storico dopo 13 anni di cantieri post-sisma, trasformando un 
luogo di macerie in un “luogo del cuore” (4.500 voti FAI). 
Punti chiave:
Partecipazione fluida ad intensità variabile: dal voto simbolico per il centro storico 
al coinvolgimento strutturato per il nuovo PUG.
Formazione provinciale: importanza dei percorsi dell’amministrazione condivisa 
supportati dalla Provincia per i piccoli enti.

ActionAid - Marco Polvani 
Sintesi: I Patti di Collaborazione sono strumenti di amministrazione condivisa pre-
ziosi per i piccoli comuni terremotati per gestire risorse inutilizzate (es. scuolabus 
per trasporto sociale) . 
Punti chiave:
Superamento dei pregiudizi: la difficoltà iniziale dei segretari comunali verso stru-
menti non tradizionali viene superata una volta compresa l’efficacia del patto.
Patto di Fiducia: utilità di semplificare i patti per adattarli ai contesti dei piccoli paesi.
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ART-ER - Martina Lodi e Barbara Busi - Area Territori, Partecipazione e Attratti-
vità, Presidio Industrie Culturali e Creative
Sintesi: Il forum di rigenerazione urbana a base culturale (FRANCO) mira a scar-
dinare le logiche “a silos” delle amministrazioni, integrando uffici tecnici, cultura 
e urbanistica. 
Punti chiave:
Collaborazione tra tecnici: mettere in rete i tecnici dei diversi comuni riduce il loro 
senso di solitudine e garantisce continuità strategica oltre i mandati politici.
Dialogo integrato: la Regione deve favorire una “piattaforma” di interventi che 
permetta ai territori di pianificare passi successivi senza rincorrere singoli bandi 
scollegati.

Università di Modena e Reggio Emilia - Marina Caporale
Sintesi: L’Università agisce come promotrice di reti territoriali per condividere 
studi e supportare l’amministrazione condivisa nei comuni con meno strumenti 
formativi. 
Punti chiave:
Ricerca sul campo: trasformare lo studio accademico in laboratori pratici (es. con 
Labsus) per animare le funzioni legislative dei comuni.

Cooperativa di Comunità Fermenti Leontina - Carla Cervellini, San Leo 
Sintesi: Le cooperative di comunità contrastano lo spopolamento portando lavo-
ro e servizi (forno, bottega, bar) in luoghi dove le vetrine stavano chiudendo. 
Punti chiave:
Dialogo società-istituzioni: è fondamentale che la Regione faciliti il dialogo tra la 
velocità della società civile e i tempi delle amministrazioni locali.
Il bando come prassi: trasformare lo strumento del finanziamento in una prassi 
consolidata di ascolto e coinvolgimento dei giovani.


